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' ' ■ AL SERÉNISS. SIG. 

RÀNVCC IO FARNESE 

DVCA DI PARMA 
r, MIO SIGNORE COLENDISS. . 

I legge, Sereniff.Signore 
del Gran Re Artalèrfc, 
ch’eflcndo da infiniti Po 
poli vifitato, & pielcnta- 
to,vnpouer’huomo non 
trouandofi colà alcuna che offerirli, pre 
fe co annbedue le mani dell’acqua di fin 
me vicino, & con lieta faccia glie la pre 
fentò,pigliado pccafionc col picciol pre 
lènte di andargli auanti. II Magnanimo 
Re(come quello, che non alla picciola 
offerta, ma aliammo di lui hebbe riguar 
do)la poc’acqùa coli lietaméte accettò 
quanto fe fuffe flato vn ricco,e pteriolò 
dono.Non altrimenti Ser.Sigl haucd’io 
gl snni addietro nell’hore difòccupate 

fpo ‘dui Trattati, vnolbpr’àirrnnonda 

rione del Teucre, & l'altro fopr’alla gra 
deiiadella Terra, c dell’Acqua, per có- 

panni 


parirli auantijV^o acHmitationJdi quel 
lo con ambedue le mani àprefentarli 
quefte due forti d* Acque (& abódantiP 
fime in fegno deiraboildantiffimo- meri 
to,& valore diy.A.)dedicadogIilapre 
fente opefa,& accio tanto piu vegKi dì 
fefa lòtto i a fu a protettione . So bén^.J 
che fotte il mio nome è <)fcura j flon^t* 
menojhauendo eiettó'vh tal getilitlìmd 
SighotCjmi rendo x^èftò’ che,com*ella fi 
fia,farà da tutti gradita:però io humilif. 
& deuótlff.feruo in legno di tea! ferùittf 
brampfo dr prefentatlf kfllai glielàoffèri 
feo vfeita dal mio ro£iòy& baffo intellet 
tÒ 5 acciò>qtiella riguardi, & accetti qual 
fece il {Srand’Àrtaferfe. Degnili duque 
di ricèuer ròpera,&ldfci fperar alfAutò 
re parte della gratin fu'a,che fe h6 Ibnnd 
hienti in luijchef impetrino, fonno cor 
téfic in lei V che la promettcno. Et à 
•A. dòppò gf humiliffimlnchini, prego 

da N.S. ogni felicita, Scontento* / 

d;v.a. : . ' " 

. , _ : . HumiUflSmfl!»&.<|CUOd<Emo fcruQ . 

‘ ' Cefarc Dooieaichi . 
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■ Al benigno Lettóre . 

I N tAV*DlTO Jpauento mti^ 
Jolo di quelli ìche JlauAno in perico^ 
lo di vicina morte ymà anco di quel 
li, che Jlauano al Jicuro , l’tneJH 

mabil danno , non tanto per la per^ 
dita della robba^quanto perla perdita della vita 
di molte perfine con horribil morte che molte voi-- 
U, & particolarmente in Roma il diz^, di JÓe- 
eemhre 1 5 p8. hà appartato, ò* è perfido appor 
tare V Innondaf ione del Teucre, infiamma gl* ani 
mi non filo de famofi , ^ approbati tngegnierU 
mà anco di perfine bajje^^ abiette,^' aliene da 
tal profejfione ( tra quali mi reputo ) ad inutili^ 
gar modo piu opportuno da liberar Roma da tan 
/* inconuenienti , ò' perciò molti hanno efprejfo i 
loro concetti', éy per tnfin bora non ejfendofi inte^ 
fi alcuna refilutionefirfi per non ejjerfi affìcura 
to di vero , certo modo, mi è parfi di dir ancor 

io il mio parere,acciuche ajpcurato il vero modo ^ 
fi dia principio à nohilijfima impre/a tanto grò* 
ta,é' defiderata. 

Et perche ciafeheduno fi da ad intendere che il 
fio parere ita meglio dell* altri , bìfognandopur 
che vn filo Zia il meglio , ancor io mi perfia* 

do il 

\ 

* { 

1 



do il ^defimoiò* •vorrei ancopprfuaderload al- 
tri iUccio/t a accettato ^che quejlo l quello , ché. im- 
porta^perè ho fatto if preferite Trattato confuftan 
doli altri modi per rimediar all* innondatto»i , 
qbe ho intefoyàt' tofi confutati ypreten do che refìi 
H mio fe pero con ragione non farà confutato , Ò* 
fepur alcuno lo volejfe confutare ym'higegnarò 
con ragione di difènder lo y ò' fe anco la mia ra- 
gione non hadajfe > che per ciò il mio penderò 

reflaffe addietro , attribuifci la colpa alla bajfe’j(^ ‘ 
za deir intelletto y ^ all* ejfer alieno da tal pro- 
fejjtone , mà come benigno che feiylauda alTincon 
tro r ardire caufato da zelo di giouare • 
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PRIMA CH’IO VENGHl 

alla conclufione del prefentc Tratta- 
tOjqiiarè il rimedio deirinnondatiò-ì 
nejvoglio difcorrere incorno ad alca 
‘ ne opinioni, perche più facilmente u 

' pofla capir detta coclufione, e prima 
•• • • • 
Cantr a qurlJi, che dicono che da Fiorenza, ò Rie^ 
. te,ò le Mar more , ò daue /i^a,è flato mejjò -, 
%/n certo ramod acqua nel ^euere, ò* 

Rtròjia innondato , Cap,L , 



ISSENDO vero che tal ramo ik 

entrato nel Teucre , non può ha- 
ucr caufato tarinnondatione,pcr- 
che taracqua,non è da credere.^ 
che da, à vn gran pezzo , grande 
quanto il Teuerc ; ma prefopponendo che lìa 
nell entrare tanto grande, che contenga tane' 
acqua, quanta contiene il Tenere in RomìL-» , 
non può alzare fopr aiia ,ruperhcie del Teucre 
ranto, quanto dalla fuperncic in giu,perche 
in giu va ftringendo,& in fu va allargando , 
|>erche quanto piu ha luogo da dilatarli^ taut- 
to maiKo alza , mà prefopponendo chealzi 
tanto lopr alla fuperficie;L<liiamQ dalla &pe^ 
- * ficie 


fide in giùCpcro fénza dilatarfi> il che e falfi’* 
ffimOjCome ne daròdimoftrationc nel cap.3.) 
nQiipuò hauer alzato tanto che purpoflfa sboc 
car in alcuna ftradajSi può conliderarpoijchc 
dilatandofi , efiendo l’alueo piu largo fopra_». 
che forco, quanto poco può hauer alzato dett 
acqua, & poi detto crefcimento feguitaria , & 
faria continuo. E dunque da confiderare^j & 
crederejanzi tener per certiflimo che dett ac- 
qua non poffa hauer alzato fé non tanto, quan 
to importa infin alla fuperficic del Teucre--» 
quando (la al fuoIuogo> qual luogo e fecon- 
do ch’era prima,fe bene alcuni,pcr lopinione, 
che hanno, dicono che il Teucre va piu 
lo che non andaua,comc fe ne pofTono chiari- 
re in molti luoghi, e maflìme ndlipilaftri dclli 
Ponti,che la fuperficic non è piu alta di quel, 
ch’era prima . E ben vero che p^r le pioggie 
effo ramo può effer crefeiuto , come poflono 
crel'cerc tutti li fiumi , che entrano nel Teuc- 
re, & anco alcuni folli lecchi farli Torrenti li- 
mili à fiumi. Se dunque fi generano Tor- 
renti fenz’acqua viua : tutto il crefcimen- 
to dalla fu perfide del Teucre quando Ila 
ai Tuo luogo ordinario, è flato caufato dal- 
le grandiflime pioggie, chealli giorni auan- 

ti vennero, & come s’è villo per il paliato , che 
.. fem- 


ùy'Qoo 


ftrtipfbTii ìftiìoftdatftt per fé piòggia, piu, c rnè 
ho,<e^ondo,che (ono rttaggiorì,o minori, q toa 
rinuc^ì ouero per letieui addùnate • Et fe àl*^ 
cimo dicefle che alcuna volta crefee fciiza^ 
pioggia > tifpondo, che può iniiondar fenza^ 
pioggìà nelle parti ba(Te,pèrchc la pioggia'oi 
dette parti pòco può fare , ancorché fia gratti 
de, o contìnua, perche efferido principio,? dè4 
bile, & prefto paflfa , mà fenza pioggle aìlé 
montagne lontane, ouero ncui addunate.ji 
noh può innondare , 6c quanto più è al bà6 
fo, cioè vicino al Marc, è tanto maggior 
Innondatione , fe però il. luogo non iaràpiii 
largo , mà perchè nello sboccar nel Mare il 
luogo ì molto fpatiofó , ne fegue chcrih^ 
nondatione lìa minore , cohciqdehdo pèiù 
che la quantità delfacqua fia maggiore-^ 
( & il fuo dccliuio farà còmè la linea fegnata 
per punti , che moftrarò Jn vn*altro p?^ofi- 
to nel czp.zij pèrche hoh può alitare , per la 
larghezza , quale contiene gran quantità 
d'acqua, ét perché àrriuà al fto'finè . Che-I 
fia maggior quantità d'àè^tìS Vicinò hi Ma« 
i;e,fi pr(ma<on tal efsempió,chè in alciirti fóf-' 
li fccclii , ndli quali non entra pur vna mmì-» 
jna p^fw d'acqua virta\ hohaimeno pér fè^ 
pioggle fliluino cortalftt^ «t alle partlè^*^ 

B minen-. 


|0 . ^ 

luincnti è podiifliin’acqua .• Si vc^e -anco 
Roma, poiché in Roma a tratta (dico per quel 
li, che non hanno notitia di detti foflì ) quan- 
do pioue che nelle parti alte delle ftrade è' 
pochiflIm*acqua ,& nelle parti baflfe vicino al 
Jeuere Tonno Torrenti , per Tacque cpncorfc 
ida piu bande . Et de fimili n attefta Oui- 
dio .dicendo coli nel libro primo d^, 
tlem. Am. 

« 

Tluminamagfiéividcs paYuisdefontibusorta,^ ^ 
plurima coUe^is multiplicantur aquis ^ 

Dunque le pioggie, o neui addunatè fan- 
no ITnnondatione, & non la nuoua acqua^ » 
^he fi dice clTcr mcflà nel Tenere. 

Contrà queUi^he dicono che li venttj maJU 
^ ' ^tns tl Sirocco cofano V Innondatior^ 
nedelTcugrc^ CapAÌ^ 

t \ I C O N O alcuni, Se molti , chefolfian-i 
/ do li venti Marini impedifeono Tacq ua 
del Teucre che non entri inMare »&cofiit 
Teucre innonda >à quali ri(poQdo,che il ven- 
tp non percote altro che la fuperficic deU* 
li,equa/acendola on4eggiare> & non correre > 

fiche ' 


ì 
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il cHc ritenendola fuperficìe, il reftante dellaì 
^ua entra per di fotte , ma quefto è neirentràt 
hel Mare,che ilMare con J entrar del fiume è qui 
fi ad vn medefimo liuello> poiché fi vede ché 
aririuado ai Marc facendo alquanto di corfo'irt 
dettoMare,fi fcrnia3& vnifee có e(To>perche è al 
filo liiieIJo,& al filo luogOjOuero al più baffo. Et 
dato che in quel luogo poteffe far impedjmétó^ 
ne ftguiria che il Teiiere,òf Innódatiòne fi fcr- 
maria pédente, perche péde,& ciò fi proua, poi- 
ché fi vede chiaramente quando innóda,che ha 
maggiorcorfò^qualc'ci dechiara che habbia la 
pendenza, perche Ta'cqua non può ferm'arfi petf 
detenne correr in piano, che fé tal cofa fuffe, ché* 
fi vento inipcdifse,haueria manco corfo quando* 
innonda, che quando fta al filo luogo ordinario 
& cofi ne feguiria che il Mare farla tanto alzato 
quanto il lineilo delflnnondatione in Roma > e' 
Cofi di mano in mano andando in fu^ouero indie* 
tro.Sc anco tal cofafufIe,ne feguiria che l’Innon^ 
datione faria prima alluparti baffe,che alfalte,^ 
& faria molte volte lenza pioggia>il che è al co-.' 
trario,dcpòi effehdo arfiuato fimpedimento in-'* 
fino alle parti alte difiati da Roma, da quelle in ’ 
giù non haueria hauco còrfb,& haueria fofibca-* 
ito'gran paefe. 

‘ Mi pare àptopofito di dame qualche dimo-- 

B 2 ftratio- 


4Uatìone,cotne fi vede nella feguente fignu* df« 
iCendo che il Mare > alzando per il vento alza ia 
pianole non pendente, & alza infino ad vn cert^ 
itermine,e non più, verbigratia la linea fegnata 
il llueUo del Mare,& l'angolo fegnato b, $ 



entrar del Tenere quando è al Tuo luogo folito^ 
cflendoil Tenere al detto luogo; il Marc 
alzafie infin alla linea c, l'entrar del Teucre farà 
all'angolo d, & fe il Teucre gonfiafie > & non il 
Mare,l'entrar del Teucre farà all'angolo e,& go 
fiando tutti dui, farà all’angolof, & dall angoli ^ 
b,e,d,f,in fu fempre fi vedrà correre, è fegno dft 
que del corfo,che il Mare Io riceue,cottie recet- 
tficolo di tutte Tacque correnti, quali da eflò Ve 
gono,Etil corfo è caufatodalTacque,che vengo 
no dietro di mano in mano i & quello 11 proua^ 
da vn'effctto, che hò olferuato in elfa Innonda- 
tione,che fa nel crefeere > & da vn'altrojche fl> 
nel calare,quaTè.che nel crefeere corre piu velo, 
vctche nel calare , & ciò auuiene perche nel cfc- 

fee- 

w 
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fcet‘^vcgon 0 ac<]t:re dietro di itij^o In mano, che 
fpingcno.mà nel calare nó vcnedo piu acqua die 
tro caufàte InnódationerquelJa che vi è nó ciTe^ 
do rpintanon corre tanto,che piu prcftofaeffe^ 
I to di calare, che di correre , e tal corfo è per lau* 
pendenzà.& feli venti Marini ritcnclTero, corre 
ria più nel calare che nel crefcere. iDunqueli vè 
ti non caufano rinnondationi delli Humi/cnoo 
indn’à quel termine, che alzarà il Mare,& allori 
s'intenderà crefcer il Mare , & non li fiumi ♦ 
perche s’accofta al Tuo fine , èc pei il luogo Ipa* 
tiuro,Ia pendenza farà come la linea puntata, pef 
che non può correre per linea retta in Tuperficie. 
E ben vero che per vna certa confequcnza li vé 
ti Marini caufano rinnondatione,ma nó in quel 
modo che loro riniedeno, e di qui nafce il lorq 
errore come veibigr^tia*Li veti Marini caufanp 
' la pioggia,La pioggia caufa l’innondaticne del 
Teucre, e d'a-ltri fiumi , e folfi mediatori di tal 
Innondatione, dunque li venti Marini caufano 1* 
Innondatìone, ma perche nonfempre pioueper 
li venti Marinijpeiò non fcnipre inncnda^mà bi-* 
fognaria far rargumcnto in vn'altro modo volc- 
i do prouare che fempre caufafTe Tlnnondaticnc 
cioèJi venti/^arini gonfiano il j^arc| il gonfiaf 
^eWare caufa 1‘Innondatione , dunque li venti 
Carini caufano Tlpnondatione^La feconda è f^ 

, - . : ■ ■ ■ - ■ fa 


Ta perle ragioni fopradette, & però la cònclufio 
ne non vale. Volendo dunqne far vn’argumento 
•con la conclufione vera j bifognaria farlo cofi; 
cioèjLi venti Marini caufàno alcuna volta la-* 
'pioggia.La pioggia caufa Tlnnondàtione, dun- 
que li venti Marini caufaho alcuna volta fin- 
‘nondationejmà mediante la pioggia, che fe pio 
ueffe fenza vento, tanto faria,& fe li venti foffiaf 
ferofenza pioggia, non innondarla . E ben vero 
ithecaufano maggiori, ò minori pioggie, & però 
caufano maggiori,ò minori Innondationi. Et ic- 
tal cofa fnffe, faria vano ogni remedio . ' 

Mi pare à propofito per quelli, che non intèn- 
dcho cofi facilmente Teffetti naturali, di proua- 
ic con vrìa fagion'euidCnte ; che Tlnnondationc 
habbia hautcrk pendenza , & è che li fegni dèi 
lineilo delle fontane fatti nel medefim"" anno dèi 
rinnondatione fonno flati coperti con maggior 
altezza d'acqua quelli nelle^parti di fbpra , che 
quelli nelle parti di fotto;& per più chiarezza f 
hò voluto mifurare diligentemente,è trono che 
^Piazza Nicofìa vicina al Teuere,rinnondatio 
ine ha paflato il fegno fatto del lineilo delie fon 
fane,palmi cinque.E vicinò ài'.Lùigi verfoil cor 
Xo delTeueré,ch’è diftanteda Piazza Nicofia,' 
^ifurato col mio pafio da caminare , palli 688. 
lia jpalfato palmi quattro c vri terzo. Et alli Gc-^ 


larìni,ch*è diftantcda PlazzanicofiirpafS rx 
hà paflfatp palmo vno e trequarti.- , 

Nella ftrada nominata del Corfo interfe-- 
canee la ftrada nominata delli Condotti , ch’^è 
parte laterale del Teuere , nel cantone in-; 
contro al palazzo nominato de Rucellai ^ 
ch*è difta.nte dal Teuere più che non è det-^ 
ta Piazza nicofta , palli cinquecento , e treix 
tuno, hà'palfato il detto ^fegno palmi tre 
c cinque fefti 5 & per la med^fima ftrada dei 
Corfo , nel cantone incontro à Santa Maria 
in Via Lata, cl\’ è diftantc dalla ftrada deili 
Condptti,paflimilIe, e nouantotto; ha pafsata 
palmo vno e dui terzi, 

; nejle- parti laterali habbia fin* 
nondatioi>e. palpito fopra alli detti fegni me-? 
no che nell?; parti di: raez^^ perche nel 
inezzo ’dotìj^. i|..p^incipal corfo, è maggior 
quantità d* aequa caufata dall* impeto , 8c 
qiiefto aqcQ jot prouo con ia' nied clima ra-j 
gione , che hauendo paftato à Piazza Nico* 
fia il detto iiuello palmi cinque.; Nella ftrar 
da deI .co|^;intcrfecante Ja ftrada delli Con-? 
dotti, cb (è parte laterale del Teuere, ò del- 
iaJueo deirinnondatione , nel cantone incon- 
tro al palazzo de Rucellai detto di fopra» eh* 
c diftantc dalTeuere piu ch^ non è Piazza-* 


ì$ , 

Kicofia^pafS cinifUcctìiéb ; è tif éntuno f Innotw 
dationc ha pafTato il liuello delle fontane^ 
palmi tie e cinque fcfti*Et più oltre per la medfe 
iìma ilrada>ch’è diftantc da Piazza Nicofia pa! 
fi 749 ,hà paffatò palmi ire, de onde due c mez- 
*a,& più oltre per la medefiitìa ftrada , ch'e di^ 
ftant e da Piazzi Nicofia palU 867. hà pafiato 
palmi 3. 

Per le ragioni dette di fopra dunijuc fi prb^ 
«a che l’acqua quanto piU cofrcjpiu pende, pef' 
€hc piu pendent^iu correA correndo j e pen-*^ 
dendonon può eficr ritenuta a Dunque^èialfci 
èhc li venti intertengono Tacqua, e mafliimc cofi 
abondantCaC rapida, 

• ‘ Vn altra cofa vorrei dire coti buona gratta 
di quelli , che dicono che li venti mtertengo^“ 
no laequa 5 de è che quando iliTeilcrecrercé,' 
Volendo prouar tal cofa> non* féntcndofi pur 
vn minimo fegno di vento , Vanno guatdan*^ 
do alle bandecole delli camini , ò deUi cam*^ 
panili per conofeere che fia Siroccox & per le 
dette banderoJe argumentano che fia vetó- 
il lor ditto, c tal vòlta alcuna farai volta pet^ 
vn verfo,& alcun’alcra per vn'altroperla debo^ 
iczza del vento, & credeno che vh aura fuauc 
sntertenga tanta quantità d'acqua corrente,nbà 
tfiendoa mai vifia che /eoza piòggia (come 

nc 


ungiti; 
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flèregmria'/c tàI cJ)ra A/re^^ Wto gagliar' 
di/fimoj& contrario il-Teùere fìa ‘créfcjuto 
|Hif V'nà-nriinima parte.Si vede anco (pèflo’per 
vento gagliardo continuo per dui , ò tre gior- 
n1>Ie barche andar ì vela al contràrio del Te- 
ucre , & nondimeno’ effo Teucre redarai Cua 
luogo òi-dinario, & detto vento non caulàr al- 
tro, cheTondcggiar della fuperficie . 

Saria feguitoanco che il ponte nominato 
di S. Maria Caria calcato all indietro^ e noti al- 
rff^antbanzi non farla cafcaco , Se il ììmile^ 
Caria auucnutoallcfpondcdelponte di S^An 
gélo,& non fi furiano perle tante mole, & mol 
te vòlre’crefceria chiarore non torbido , il che 
tnai se viftocrefeer chiaro. ^ 

Vna volta lagionando con Domenico Ga- 
gliardelli Filoforo >'& Medico Eccellente , mi 
difie che‘ancor clTó haudà* fatto vn rrattatò fd 
pra I Innondàtiohe, & à tal propofito mi ad- 
dulTé vn'circmpio,qualeper eircrcofa bella, & 
;ingegnora,mi venne penfiero d mfcrirloqui, 
& lo pregai chemelo delfe in Centro , Se cor^ 
tefiffimamenteme io diede, dandomi anco au 
tonta che lo mettefli come cofa mia ; ma non 
piaccia a'Dfojch io voglia atthbuirmile cole 
d-aJtri><S^ma^fime dVn tanto cortefe, Se grato 
amic^.anzi 1 intento mio è con tale occafioric 
. ' C di 


di honorario>& efralrario • Le parole fae duo*, 
^ué fanno come feguica . * . . 

Fra tante opinioni 5 che fi fentono in voce 
da diuerfi>non fi troua la più gagliarda » 8c la 
più vecchia di quella che vuole, ch’egli pren- 
da quello orgoglio dal vento Marino, come^ 
Auftrale,& lo lafci per rifpetto della Tramon 
tana, come di vento Boreale , ò Settentripna- 
Ie,& può tanto , per efier fifia ne gli animi de 
jgli huomini per lungo tempo, che malageuol- 
mente quando occorra di non efier vera , po-. 
tradì leuare.Vi Tonno molti,chchauendo pen, 
fiero che ciò nalchi dall* Apertura della Mar-, 
fiorata vicino à Ricte biafimano l*Authore,& 
gli operarij. Altri volgendoli aItroue,credcn 9 ^, 
ch'entrando le Chiane di Tofcana in eljfo > 
fian cagioni di tanta Tua bellialità. Alcuni di 
cono , ch'efiendofi ripieni tre archi del Ponte 
Sant'Angelo , dui dalla parte di Caftello per 
maggior fortezza del luogo, & vn’altro verfo 
Banchbforleper trafcuragine,& per quello ri 
fpetto rillretto il corfo delTacque , cagioni 
quella Innondatione, Veramente à mio pare- 
re alcune di quelle Tonno afiai apparenti , & 
alcune non folficienti, &però cominciando 
dalla più gagliarda, & più vecchia dciL’alcrc , 
€ ben vedere s'ella Ila vera,ò no. 

Per 
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Péf Ia*f(afite (JucIIi , che han'noqueftd 
‘pcnhepo , fi può’dir primieramente Che filò 
-tanto il vento, che róuina le cafc, fuelle gll àl^ 
' *berì,& in Mare non è fracaflfo, ch'egli non fae 
da, non fia dunque di merauiglia le foffiàridCI 
il vento Marino,& Auftrale gagliardamèritèi 
Sfacendo il Mare tempeftofiflìmo , ritenga f 
•acque nella foce con impeto , 8c le refpinga-i 
quali rite'nure,& impedite fanno (ècùramèntè 
quello diluuio , & per ben confermare qucfti 
loro ragione, aggiungono , che qucllcrìtcnaf 
*te ritengono raltre,che vengono appiedo ,‘dc 
‘quelle ràlrre,& cofidi mahò in mano j finche 
‘atrinino airvfcir del ptoprio letto , pofibné 
quelli tali formarla molto meglio, mà in fom^* 
ma quello contiene j & quella è tutta la Ib- 
flanza , per confermar quello llelTo fòrfe pò^ 
trannó haiierne deiraltre,rna perche tuttO 
• tonuien checorrino à. ferir quello berfagliò^ 
però con la rifpolla, ch'io fatò a quella mia » 
(pero di hauer rifpofto à tutte raltre,chc pp 
tefiero addurre, ^ 

^ Et perche mi venghi ben fatto,farà^cora ra- 
gioneuolè vedete fe la ritentione fia fatta dal 
vento IblojO dall acqua fola,ò dali’vno, e Tal- 

tro infieme . 

« 

Che il vento Marino^ Auftrale, ò Mcridio- 

C a naie 


lulcjchc voglian^o , qfi^marlp > (i^queiloxhe 
fopa da Macero vcifo Tramonwna , ò*i S^i\- 
tentripnre,3f fu vn cf;^|a^jon flimoraj^M fi mor- 
uc circoJafmencc Ibpra 
porr^r,'gia die app^rtipne al,gi/<3iibib’, 
non fa;hora al propp%p,^afta folafapcf^^iii^ 
fpjirven;tp^ per le, fplph^ da ritener il i^rfavlcl 
fiptne nelja foce, conpi^n .che tocchj: Tacquai;^ 
epttarò la maggio^ P^re; ma fi vede , che no» 
toccafe non la ceptefima parte per grande, & 
potcnre,ch’cgli fia,eh?è.la Tuperficie , dpaque 
per ie^folo non può ritenerla- Che non. lo Wr 
chi Ic.nqn inqueftajparte,è chiaro,- pcrciochc 
tre picche di, altezza di acqua è vn corpo ,moI 
xo grande., ognuno fa, ch^’il vento, che foffia^ 
non en;^a ncj fondo, non nel mez^o, ne rampo 
xo nella lommità per grofiezza divn.palmqj, 
dunque non può in alcun modo impedirlo , p 
ritenerlo, & fe quello non pnò far meiìa, fpcp 
perle ftefib,meno perla^llefia ragione jQpor 
fra fare pel rimanente de] l'uo corìq : come $ 
lcorg&daironde,ch’egli non fa,òfacendoley/ 
dònno di niuna confici eratione • , 

Che J'acque del Mate non lo faccino ,.pax 
c.ofa molto più.jnanifeltarperciocjic ,ò elleno 
fanno' quello per propri à natura per, fe ftelT^ 
per aecidenpe y non 4/ 


Bo'far per propria natura , eflendo clic attcj 
cÓmufiicarfi nó .folo con,rajtye acqucjma apr^ 
cora con gli altri' corpi Todi , & chi prenderà 
qualclle quantità dell'acqaa del Mare, & ppi 
vi porrà lopra l’acqua fcmplice i vedrà ch^ 
quella non fa refiftenza à quefta, ma fi vniran 
/IO infiemein maniera,che faranno tutto ya^ 
corpo, de le quello è vero in yi) vaiò , ò Juqgo 
-particolare, verilfimd parimente'; farà nella^ 
sbocca del.fiume.Et le mi fi dirà, che alle vpjc^ 
.fi vede il Teucre pafiare tre, ò quattro 
,in aitp. fenza darlegnq di vnione alcuna 
ìquefto rirpp'ndp »^cbe procede dalla velafil^ 
delcprfo,Ia quale infieme^con la copia gran- 
,de d’acqua, eh -egli mena, non da. tenipo àpq- 
terfi fare » Puiique fé l’acqua del Mare ha 4^ 
4*itenereqyella del fiume , non potendo farìp 
ula le ftetfa per propria natura » conuer;^ 
/:hc lo facci p?r accidente , cioè aiutata d^ 
qualche, cpiarefterna. Con la teff a, pk piep.e^> 
x> con i-legni,i>o;pcrcbc non contiene prefib di 
fequeftè.marerie,ò fimili,dunqiiciarà neccl&. 
rio.dirc che Jo facci gonfiata^.dc altcrara^a'^ 
.venti, enon da ciafcheduno,mà da queUq,/:.he 
per diritto imhocca(come fi fuql diie)ncJ,fÌH 7 
me;cioè dal vento Marinp,^ Auftralc > il.chÀ 
auucoendoaè nceeffarip che fiagraudilfuno,^ 



facci Tonde quanto fi può comprén’dcrc hof- 
fibilijC tcmpefto(ej& in quella guifa fi vedrà 
fcTlnnódacione proceda dalT acque del Ma- 
k-e, e dal vento infieme , che fu la terza parte 
‘dàmepropoftà . 

Quando il vento già detto gonfiando con 
ogni Tuo potere Tacqua del Mare , vuol farfi 
^alercjcagiòna vna tempefia,ò vna procella.^ 
ii'crudelcjche, non è legno, ò cofa fcrm<i , che 
noh fracaflì, elTendo la procella, ò la tempefta 
che vogliamo chiamarla , vna forza di vento, 
che moue,& cóqualTa tutto quello, che troua , 
éc perche quella può efier (onfiderata in dui 
modi,ò in generale, ò in particòliire,però qua^ 
do ella confiderara in tutto quel braccio di 
Mare, eh c tempellofojhà da far danno nota- 
biliffimOjè dibifogno che lo facci córra quel- 
le cofcjche foglipn fare qualche refifienza aK 
ronde,come centra i legni, ò' muri , ò arbori , 
quali conia fodezza loro fanno refifienza in^ 
guifa tale, che per buon fpatiodi fémpo fran- 
ge Tónde, & le rende vaneiMaconlalungher 
za diefio,ò debolezza,ò vecchiezza loro,pre- 
fto vengono fracalfati,erotti j però non fi ve- 
de mai cheTacqu'a patiichi fi , che non redi la 
medema,fenza hauer perduto punto della fua 
natura . Se poi vien confiderara in particola- 


rc>è beneauertire quello, che la fa tale, per po. 
ter faper^ fqrza fua.Noti(i,che io non chia- ' 
mo teinpefta' particolare quella, eh e fatta ia.» 
luogo particolare di quel golfo, ma quella 
che nafcjndò'dal tutto,(l fa in vn ftdTo tempo 
particolare' di vii luogo, come per elTempio . 
Tutto il MayThyrreno li fa tempeftofo da 
queftq,o fimil vento , & la fua forza la moftra 
nel fuò letto, però non tutta contri vn legno 
o contra vn muro , ma vna parte notata dsL» 
quel legno,o da quel muro:perche contra tue 
ta niuna cofa potrebbe refiftere. La foce dun-l 
quedel Teucre fa la tempefta particolare— >• 
poi che quella,ch c fuori di clTa non le può fa 
re alcun contrailo ; dico fuora del diretto , & 
non fuori della bocca, già che fuori di elTa per 
diretto li fa tutta la reliftenza,ch’in elTa li può 
vedere, & conlidcrare. Hora vengali al propo 
iìto.Sotha il vento quel piu, che può,& fa fon 
de grandi, & quelle falire al cielojll fanno per 
gran violenza del vento incontro ali’acque— > 
del fiume, pigliando la forza da quella parte » 
che lo fcuopre tutto , ritenendo il fuo'corfo, 
conuien che facci vna cofa, che pari , & è im- 
poiTibile, & non ritencndo,ropinione già det- 
ta, riefee vana. Ognuno dee faperc, parca 
mecche incontrando^ dui corpi di vgual pefq» 

gran 




^iandezzà , & fod^2ià VttO de gilàli Véhdfif 
iholTo con ogni maggior violefi2a,fe f altro nk 
tUralmentCjè ne’ccffario> eh il violentò ceda al^ 
naturaleìcomcpér clTempioirpingafi con quel 
laforz'a^chefipuò dir piu grande vn corpo; 
fbdo in alco,& defe^nda airincoptro per direc^ 
toraltfOjchc per fua natura defeende al baffo 


& fi vrtino vsualmentc infiemc In diftanza 
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^uàIe,non af dubipjch'il violentò refterà di fa* 
llrej& eedchà alla forza di quello , eh e moffo 
iiàfuraìnicntejii che farà motto piu il natura»* 
le, quanto farà maggior di pefojdi grandezza, 
& di ibdezza . Poi Tonde affai lontaile dalta_>' 
bocca del Tebro fuanifconó prima,ch a quel- 
la arriu inoii e mediocremente lontane fi fanno 
debolifllmeireftano dunque le piu vicine', per 
dare impedimento con la forza loro . II fiumd 
torre da gli Appennini fino al Mare fempre 
maggiore di corpo, Se di forza rapidamente , 
benché nell’afpetto non lo mofiri j fi incontra 
Con Tonde dél Marc piu vicine, e tali quali 
Tonno fiate deferìtte, difierentida lui di forze*, 
di gra!ndèzza,di corfo,& di mouimentò, come 
li gioriTo^f differente dalla notte , & fr hà da^ 
credere che lotrattenghino^ St feTacqua-j 
fi facilmente fi vìiifce cotr Taltr* acqua ,• co- 
Ttoc benché” moffa con viòknza, porrà impei- 

dirloè 
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dirlo? II vento, di piu,non Tempre foffia con e- 
gual forza, ma bora gagliardiffimamente, bo- 
ra mezzanamente, & bora debolmente , men- 
tre egli regna, dunque non può ritenerlo ia»* 
modo,cbe non vi entri. 

Olrra di quello fìngali ebe il vento percuo 
ta l'acqua del fiume in Taccia alta tre picche, 
& la tocchi dal fondo fino alla Tuperficie^ , 
come fe fulTevn muro della medema altez- 
za: dunque Tiinpedirà ? è cofa imponìbile ; & 
non è forza, che potefie ritenerlo. Se fe lo rite 
nelTe il vento,<& facefie quello diluuio , fi ve- 
drebbe Tempre che foffia Tenza pioggia. 

Hor concedafi che polTa ritenerlo,© in par- 
te,© in tutto,&' vediamo quello che può liu- 
Tcirne. 

Par cofa degna di fede il prefopporfi nel- 
ranimojcome vero,che l'acqua aggiunta alT- 
altr’acqua, facci (per Tvoioneche fai’ vna co 
Taltra)maggior corpo, & maggior gonfiamen 
to. Se però mi pare à própofito lafciarlo come 
chiaro, ballando quello, eben’ hò detto di To- 
pra. &douefi fa maggiore dccrefcimento di 
elfa,maggior parimente Tara il corpo, & il Tuo 
gonfiamento . Stando dunque la cofa coll , 
bifogna perTuadei fi, che doue ella fi ferma , ò 
in tutto,© in paae,conuicn ch'iui pcrleTopra- 

D ue- 


iicgnefìti continue crefca, & gofìandofi innoiì 
-di, ilche è tanto ageuole à farne la proua, che 
non fi può dir piu. Onde correndo il Teuere 
da Ironìa alla foce> confiderate le riuolte_^ > 
ch'egli fa piu di i8. miglia rapidamente} come 

■ ho detto , è da credere , che haucndo egli il 
fuo lineilo conueneuolejfia piu baffo prcflTo il 

.MarenotabilmentCjdoue raccogliendofi 1 ac- 
' que>o tutte in vna volta, onero à poco à poco, 
^bifogna ch'iui innódino,& s alzino à quc(la_> 
altezza,per far il diluuio,che 11 vede coli Ipcf 

• foin quella Cittàianzi tanto piu ,.qua>yo piu 
qui fi veggono alzate, &il credere che 1 

. correnti poffino elfer ritenute da loro llenc,& 
- che violentemente tornino a falire , vna parte 
ritenendo l'altra ,è cofa troppo vana , perche 
► patirebbono due violenze,cioè di dìer menu 
te, de refpinte.’ & di falire contro la lor natura. 
Ne elfendofi mai trouato,che ciò fia auuenu- 
to^& Dio ne guardi , perche affondarebbe--» 

• molte, & molte miglia di paefe^meno fi ha da 

■ credere che 1* Innpdatione nafea dal veto Ma 
rino.Pcr maggior chiarezza dico , chee fiato 
olTeruato da quelli,che fi sono trouati nel luo 
co proprio,che nelle maggiori tempcfte,c nei- 
Ji più gagliardi venti Aufirali, il fiume ent^ra 
nel Mare tre, & quattro miglia con la lua lo- 
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lira velocità fenza vn minimo impedimento i 
& fc taluoira nel tempo fereno hà fatto il 
Hiigliante ,non dal vento , ma dalle cagioni > 
che fi diranno poi,c proceduto. 

Notili la Rota auanti Otricoli terra con- 
dotta dal fiume vnitamente nell’Innondatio- 
ne venuta nel tempo di Papa Paolo IV . di ca- 
pacità di 5 o. fomc di terra con le cale, arbo- 
reti,& pergole da Orti , & fi vedrà quanto fia 
vana l’opinione che’l vento Marino facci 1 In 
nondationejper la quale c fiata lite fra le due 
Terre molti anni, & finalmente è refiato in_^ 
fauore della Communirà d’Orti,Iaftio quello, 
che ha fatto bora nel territorio di Perugia, 
di T odi,& di Città di Caftello. 

^ De alcuni modi )Che alcuni dicono ptr rimediare 
ali' lnno7idat ione yò' prima contr à quelli ^ 
che dicono, che abbajfando il letto del 
Teuere fi rimediarla . Qap. Ili . 

D icono alcuni che abbaflando il 
letto del Teucre, non potria innonda- 
re.Contra di ciò dico , che quanto più luogo 
haucrà l'acqua da entrare, tanto manco innon 
darà, ma in tal modo farà tanto poco il feemar 
deirinnondatione , e tanto grande la fpefa^ , 
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che non mettcria conto, perche l’acqua , che 
potefìfe ftar fotto al letto, che bora è del Teue- 
re,ridotta di ibpra in tanta larghezza, non po- 
tria importar in altezza ( per dir aliai) vn pal- 
mo , & ne darò la ragione con vna figura qui 
di fotto,mettendo il fiume in profiio,& in for- 
ma quadra, acciò fia più facile ad eller intefo, 

& piu facile à mirurnrc.Intendendo,che ancor 
che fi abbaflalle in forma quadra, non fi potria 
mantener coli , perche fi licmpiriano d’arena 
quelli angoli , & coli di'fotto faria piu (fretto 
che di fopra,e non contencria tant’acqiia , ol- 
tre che prefto tornarla à riempirfì , per, hauer 
manco decliuio diquelIo,chehàhora,& doue 
fi comincialle ad abballare faria precipitofo, 

& innauigabilci& però è da creder che ci fìa- 
no (late fatte tante riuolte, acciò fia nauigabi ^ 
le^'he altramente faria baffato à laflarlo drit 
to,comeè da credere che l’habbia fatto prima 
la natura,perche la natura tende al dritto qùa 
to piu può , & fé la natura non Ihaueflc fatto 
tale,& che l’hauefle fatto come bora è merita- 
ria nondimeno la fpefa di farlo có ai te,perchc 
fi breuiaria il viaggio,fe non fuflela detta dif 
ficoltà.’come ancora fi fa nelli menti , che per ^ 
faiirui facilmente,fi fanno con arte le flrade.^ 
lerpeggianti,ma fonno piu lunghe. 

Prc- ‘ 
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Prefopponiàmo che i;ji quancitàdeiracqua. 
del Teucre (ia quanto importa li quattro an- 
goli ajbjC^dj & che fi polla abbafiare altrotan 
tOjil che fia(verbigratia)2. canne, e largo 
crefeendoa* canne fenza dilatarli , venirla 
ad elTer al paro di quel cheli trouaadelTo, 
ma conliderando tant’altczza in tanta lar- 
ghezza, ch’c crefeiuto, l'aria di tanto poco mo- 
mento TabbalFar il detto letto , che non meri- 
tarla fpefa alcuna, come fi può venir in cogni- 
tione facendo lo fcandaglio rcducendo le ot- 
to canne in larghezza l'opr’ad a, b, qual lar- 
ghezza fiaf verbigratia) canne 3 2. importarà 
d'altezza palmi dui, e mezzo & in larghezza 
di canne 64. importata d’altezza palmo vno, 
c vn quarto, & in canne 128. importarà onde 
fette, e mezza, & cofidi mano in mano im- 
portarà manco . Si che arriuando à mille—» 
canne > è da confiderare che importarla po- 
chini- ^ 


I 


chiflìmo , &: quali infcnfibjl decrcfcimefi- 
to , & anco abballando detto letto bilb- 
gnaria abbalfar li piiaftri delli ponti, & 
far fondamenti Torto aderti piiaftri, quali rc- 
Aariano troppo dcboli,& pcricolofi da rouina 
re,'& volendo ciò fare , biTognai ia ò diuci tir 
l’acqua del Tcucre,òucrofiuc in mezzo vn ri 
paro,& abbaftarne la mira per volta, il che fa- 
ria di grandilfima fcommodità,& fpefa . Et la- 
ria molto pericclofa di rouina re, perche volen 
do abbalfar fot tOjdou e fullè fondato il riparo 
verrebbe à indebolire il piede di ral riparo,& 
la forza dell*acqua che fulfe dalTalrra banda, ^ 
e malfim'e per qualche pienajo Tpingcria,& lo 
faria rouinare,& forfeaddolfo alli operati), & 
coli caufaria la morte loro , & il lauoro in va- 
no,& oltra ciò le mole reftariano molto al baf 
focon gran feommod irà d'andaruili caualli . 

ir 

Et poi abbalfando il detto letto, non li potria 
abbalfar nell’entrar nel Mare , & ancorché li 
abbalfalfe mille canne , il Mare occuparia tal 
luogo, & vietarla che l'enrrata del fiume fulfe 
piu balfa della luperfìtie di elfo Mare , & coli 
da tal luogo indietro faria in vano. Però giu- 
dico che in ciò non li debbia far fpefa alcuna. 

Et quel c’hò detto nel prefente capitolo, 
fcruirà anco contr’à quelli , che pretendono 

che 
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che il gettar iramoditie nel Tenere faccia gra 
nocumento, & perquefto voglio anco dire vn 
• altra co(a,&: con poche parole concludere . 

Chi ha n^ai vifto per oflcruation di lungo, 
tempo , circniio per molc’anni addietro ftato 
gettato immonditie continuamente nel Teue 
rcjchc l aequa fe fia alzata pur quanto la grof 
fczza d*vn dito ? Veramente credo che ndlu- 
no Io polla dire,pcrche hauendoio io oflcriia- 
to in molti Iuoghi,& particolarmente nelli pi 
laftri delli Ponti(come molti altri poflbnoha- 
ucroireruàtó)vedo chcadclTo l’acqua è al me 
defimo fegno ch’era già molti anni addietro . 
Et di più dico, che queljche apparifcefopr’al- 
l’acqua nelli detti Pilaflrri , da chiaro inditib 
che per molti centinari di anni addietro l’ac- 
qua fufic à quel medefimo fcgnOjch’è adefib ; 
perche fi vede che li detti Ponti hanno la lor 
proportioncjcheàltramentejper il crefeimen- 
tOjChe hauefic potuto far l’acqua per tal caufa 
, in tant’annijhaueriano perfo tal proportioiie. 

I 

Contrà quelli )Che dicono , che habitando in 
\ luoghi alti /t fchifaria /’ Innondano- 

ne . Cap, I K. 

A l C V N* altri dicono che habitando 
iQ luoghi alci fi fchifaria rinnondatio- 
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ne. Quefto modo non mi difpiace , che però il 
prouido Siilo V.diedeoccafione di ciò, màbi 
fognaria abandonar affatto li luoghi baffi, per 
il che ne feguiriano molti inconuenienti, cioè 
la lontananza di molte arti;necefraric5& nego- 
tij,& fe mi fi diceffiejche fi potriano auuiare di 
mano in mano , rdponderei , che ci andaria_» 
gran tempo in fabricar tante habitationijiSc in 
quel mentre nondimeno Tlnnondationi noce 
riano à quelli, che reftaffcro al baffo , e poi fi 
perderiano tante habitationi con tanta com- 
niodirà,come botteghe, cafe, palazzi, e chiefe. 
Si che mi pare che fi debbia trouar altro mo- 
do per conferuar ledetti luoghi al baffo. 

Contrà quelli , che dicono che leuando *vna 
j parte dell' acqua del Teuere/ì’vietaria 

l’ Innofìdatione . Qap, V • 

R ispondo che l’acqua, ch’è al Tuo 
folito,non innóda,perche(per la ragión 
lopradetta)in tanta larghezza importaria po- 
co,perche bifogna confiderar l’acqua, ch’è (la 
ta dalla fuperfìcie fua folita in fu, quanta fia Ila 
ta,& che bifogna che fia fiata quella, eh c pio 
uuta,cóme fi vede in alcuni folli lecchi , com 
ho detto difopra nel cap.i.Etfe nel luogo del 

Teuc- 
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poco hauena alzato fopr alla fuperffcieTda 

duekpartlTerWcl? 

bili n/»r u • '^*^JV^**anmcnonauiga!^ 

Wli per la poc acqua. E bé vero che prò rato 

1 3“r ^ '"“=•«'0,11 Jeuan-rtal 

vicinorKomT^h' ^'°Snaria però leuarfaZ. 
vicino a Koma.che lontano poco £Ìouana A- 

tjuanto più farà capace il luogo di la! /Lò 

meno innondata di qua,ma puf noceria ' afl^ 

Confry qiKtli, che dicono, che alzandoli pomi 
J‘'f>»edtariaa.ll Innandationc, Capyi. ‘ 

D rS?y ° *^5‘’"’»Jtri.chefe fi alzaflè^ 
ro li pontijaccioche li archi, per doue j 

p£doTm?»®'™^'^ «paci,& coli lac^ 
fnte!ten«e '""8?*°^ non poteri^ 

gran pTr7e 

g an parte^rifpondo,che quandol’acqui noii 

potelTe paliate peraltroue,& chedaoitrHil 

^ ban£'7^"*’'"® hauendo tanto luogtf dal 
^e bande , fe ne vaper detto luogo eo^4 

^ eoa 
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co^ pcndenza»com*hò detto di (opra nel ea 
"pìtolo 2. Et fé li Ponti impediflero , impedirla 
{nolto più rcfferci tante cafe,c palaaz^i.che fan 
PQ pìit oftacoIo,ehe Ij Ponti, ma non potendo 
pàìTar'per dette cafe,& palazzi, palla per 
fttade lenza innódar piu all* indietro , che al- 

Tinnantì. , . o vi , 

tìo intefo dire , che al Ponte di S. Angelo 

s’è vifto che all’innanti era piu balTa l'acqua 
vna canna,che alf indietro , & che quello lo 
caùfauail Ponte,mafeciò rhauelTe caufato 
rintertenimento/ariacrefciuta I* Innondatior 
ne airindietro,e non airinnanti,ma vedendo,- 
* *iì Ìempred*vna mifura, e legno che non era in 
tertenuta, ma ciò era caulato dal retrocedere 
ih quella parte per la percolTa, come li vede^ 
nelle móle,& barche , che, vitando 1 acqua in 
dTe,fa vn poco di alzata in cpjelluogOi& non 
'molto piu indietrose taldifferenzaèicóp'^^ . 

iBtcib haueria da elTere à tutti U,PpUtja^ a ca 
à palazzi .Vneffetto tale anco nclli Ppn 
p fi v.edejquandp Tacqua è al fuo luogo ordi- 
nario, & none però caufato dalla 
dellfPonti.Peiò non mi pare che fi debbia far 
canta fpefa in tanp Ponti,oltre chiane feguiria 
vna grande feommodità in fami falir cocchi, 
ttarfojtae,ò carrette la feonunodità ^h^ m 
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^Ui/cht ahofh^ che drÀr.ltcm^ 

« - ^ l'alue» dj^L Teucrù.,fi:j^ÌTn 
^..j^^'^^innondatione . CapTPTfi--^^.,^ 

H[ 


R ISPONDO; che dò faccndo*^^prirt^it 
ne fegiiiria la |>efdita di moJte càfè> pa- 
lazzi,e Ghiefcdf manifatturàje fpéfà de’^'nuò 
ui Pòrìti,pòi fi renderla il Tenere innauigabi^ 
le aU’indletro per la’troppa pendenza, che nt 
feguina>chepcrciòèiftato fatto con taflttvì^ 
uoJtje jVcciò non habbia-d’ hauer tanta pcii^ 
denzay & confeguentpmente fia nauigàbile i 
com’ho detto nei cap. 3.' 'che fe non fi hauefie 
hauuto rifpe'tto àcio , fifaria fatto drlttopiff 
Ja mólta breuità del viaggio^ Et ciò giouaria 
quando i acqua non andafie per altroue , che 
per il Tuo alueojma crefcendo in tanta còpia 
fopraH’alueOjnon correrà fecondo Talueo^ma 
fecóndo la forma,. che hàuerà nella fuperficie, 
come ne darò dknoftratione nella fegucnte.^ 
figura. 

Se,verbigratia,le due linee a,b, fia Talueo 
del Teucre, T& che corra verfo c , d, e facci 
quella riuoica verfo e,f, & fi luogo dell’ Innó- 

£ a da- 


f 

p 

t I ” 

y . 





llacione £a di fórma come le due linee g > h> 
allora rinnond^tiQne^non hauendoriipctco al 
primo aiueo,correrà come per vn nijouo alueó 
K<^ondo la linea puntataceli e ali* oppofito dei 
dettò primo aluco , & di piu > fecondo che il 
detto primo alueocorreua in vn luogoda c,d; 
y.erfp Ctf, Tlnnondatipne correrà da c/> verfo 
fcdcChe fono contrarij quali per diretto.Ec co 
jS Kipnondationenon fiaueria rifpetto air.al« 
Ileo dritto di fotto . perche anco]* acqua cor-ì 
re più jn fuperficiecchc ìa fondo v Però dettol 
modo faria di gran dannose fpefa>fenza fperao 
aa cÙ.vtile alcuno* 


f‘:^onpr à quelli^chc dicQtw(à pr aperto dell * ; 
y^ v.i>ajfar t almo ) che detto alueo conte* . . ..v 
nera piu acqua, perche fi Jlrin-^ , 
czrilr/i ' ^ge. Cap:VllI. ' 

I C O N O alcufii>che (c ( verbi gratia> 
vn luogo quadro di altezza^ e di lar^ 
^ - a ghez- 
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ghezzà rnar canna (ìa tant acqua, che ingomr 
bri detto luogo, & fe fopra à detto luogo 
altrotanto di altezza,& della medefima lart 
.ghezza,altratant*acquafopr’à quella, noniiif 
gombrarà tutta la dett’aìtezza ai fopra, co^ 
dire,cfae l’acqua di fopra calcando tuttauia » 
quella di fotto fi viene ftringcndo. Negando 
io tal effetto,elfi lo prouano, o per dir meglio» 
pretendeno di prouarIocosì,dicendo, che con 
chiara efperienza l’hanno vifto, hauendonO 
fatto prona in vn certo fiume , che hauendolo 
mifurato in vn certo luogo , & poi hauendolo 
naifurato più di fotto in vn* altro luogo , pa(- 
fando per luogo ftretto,hanno trouatoin det; 
to luogo ft retto efier molto manco acqua, chj; 
nel primo luogo mifurato, à che rifpondo , ebe 
detta confequenza non vale , dandone vn’et 
fempio piueuidente del loro,qual’è , chc^^elr 
fèndone molti)farà vn lago di grandiifima ca* 
pacità d’acqua, qual’habbia rentrata,& vfei- 
ta com’vn rufcello. dunque quella granquan 
tità d’acqua fi ftringc in capacità di quel ru- 
fcello^è dacredere,che ogni intelletto , an- 
corché debil fia, crederà di no . Dico dunque, 
che l’acqua congregata non fi può firingere 
più di quel che è , fe già non fi firingeife per . 
congelatione, per la quale farla tanto poco la 

di« 
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tìihiinutionc 5 che appena fi conòfcerla , come 
fpefib fi .yedt nelflnuemo nell’ acque conge- 
late. mà qucftò nort'fa à propofico, perche no 
Il tratra,che fi ftVWga per congelatlone . Vck 
^I tóproponèr viTàrtrò cfiempiojqtiarèj^fh'épi 
vjià'ndo yn vafo di;Vctro(perche fi poffa vede 
fé)qual fia mezzo d’acqua>ò piu , ò meno, di 
alcuno beffandogli dentro con molta forza , fi 
Vederàiche dttt'acqua non cèlara. Ancora vii 
altro efiempio,qual e, che pigliàhdo vn cèrto 
ìftrumento nominato fchizzò 3 & mettendoci 
acqua infin à mezzo, vel circài& poi fpingen^ 
fio col fuo’tappo,non hauendoper doue vfet- 
re lacqua, il detto tappo non potrà pafiarel^ 
quel termine deila fuperficie di dcrc acqua ; 
fe fe pur per gran forza pafiarà qualche poco,' 
'cefiando la forza , !a dett' acqua fpingerà con 
violéza il detto' tappo. Se duque per la forza 
non fi può ftringere, come fe ftringerà per fe ? 
Ne feguifia àncora, fe fi ftrfngefiejche li Pefei 
haueriano maggior fatica in trattar 1 acqua_» 
in fóndo, che in cima, & lecòfè graui nonanda 
fiano totalmente alfondo.Potria alcuno dire, 
the^efiendo vn gran vafo pienò d acqua ilqua 
ìe iiabbia vn apertura di fotte, per doue poflfa 
v.fcire,vfcira maggior quantità d acqua efien- 
éo pieno, che quando vi farà poc acqua,rifpo^ 

do. 
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.do, che vkne co maggior preftc22a,qiialc!ci«| 
fa la quantità ylcita che fia , perii calcar che 
fa. Non nego io che, calchi, ma che per ii cal- 
car fi ftringa*>anzi per talcfrempio fi proua d 
contrario loro,perche feciòfuflfe vero, non po 
tria venir maggior quantità d acqua , ò com,» 
jmaggior preft^za di quelche viene efTendp 
pieno, che quando vi fia poc acqyajper la den 
Ììtàyò flrettezzatin quella parte^cofifaria ef 
fetto contrarip.pUQqueJ-ahbanàr il detto al- 
ueo per taleaufa fiina in vano, oltre alfaltri 
.inconuenienti detti nel cap.3. ' 

più veroy cb“ certo modo per. rimediare 
all* Inrjondationi , Qapc IX. 

H a V £ N P O dunque confutato li fo- 
pr^detti modi,refta> ch’io dichi il mip 
parer e,quale/ che dui fiano li modi,delli quf 
li il fecondo imi par piu ficuro , Se fe fi faceflè^ 
ro tutti dui faria meglio. • ; ; 

Ilprimoè,chefifacci vn grad’ alueo fopr’à 
Potè nominato Molle, qual’alueo arriui infiq’ 
al Mare perpiujbreue ftrada che fi potrà,e fia 
profondo,& largo. Se chenel.principió fia vn 
muro, che impedifcja l’encrar de]!’ acqua del - 
Teucre qijandp flà al fuoluogoaacciò non en 
tri le non Tacqua fbprabondantc ^ ^ Se cominai 
il decliuio non precipitofo, n).i in quello, mo^ 

do 


dolìondimerio hevénirià gran pam perRV 
pia, che pur in parte allagarla • 

11 fecondo è,che(c(rendo Roma Ibggetta^ 
airinnondationi, cinta da Monti) vicino a dee 
fo Ponte Molle, doue Tonno due eftremità di 
detti monti,fi chiuda, ò vnifcanole dette due 
eftremità con muro tanto gro(To,& alto,quan- 
tofarà giudicato atto à ciò, facendoci in mez 
zo tre archi, per doue habbiada palfarTac^ 

3 ua ordinaria, Evenendo l’Innondatione , H 
etti archi non potendo riceuere tutta Hnn6 
datione , il detto muro tenera addietro il re- 
dante dell'acqua , ^ coli fi liberata Roma da 
taTinconuenienti. 

Non faria gran cofa ^he alcuni diceffeno» 
che tal inuentioni Tufferò fue,& anco con veri 
tà,à che rifpondo che hauendole io approba- 
te,con confutar le altre, non ha uendolo fatto 
clfi,s'intendceflerpiumic,éherue. * 

‘ Et quando Vederò la rifolutione di reme- 
diare, intenda di ftudiàr più oltre, per ri- 
•dur l'opera à più pcrfettione,che fià poflìbile^ 
perche ci Tonno molte oppofitioni, ò dubij, & 
allora chi meglio à effe rifponderà, òefliri- 
folueràjde concluderà, quello intendo che hab 
bia da eifer Rimato di tener il primo luogo io 
detta inuehtiónev^' * ' 
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